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Sfilata di testi al processo contro Margherita a Padova . *. 
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Vaghe e nutrite di molti « non ricordo » le deposizioni di ieri - Una lettera che nessuno afferma di avere mai 
scritto - Imbarazzo e confusione tra i testimoni a carico - Durante l'udienza interrogati anche alcuni giornalisti 

caccia 
a Mesina 

Dal nostro inviato 
PADOVA. 17 

Oggi, in questo processo 
contro il capi tano di PS, Sal
vatore Margher i t e che si ce
lebra al tribunale militare di 
Padova, avrebbe dovuto esse
re, per lo meno dalle inten
zioni del PM. la grande gior
na ta della pubblica accusa. E 
può anche darsi che il dottor 
Stefano Accardl, così premu
roso nel leggere prima i ver
bali dell 'Istruttoria per poi 
farseli puntualmente confer
mare dai testi a carico, la ri
tenga tale. Quello che, inve
ce, è già parso con macrosco
pica evidenza, sopra t tu t to nel
la udienza di oggi, è la atti
va predisposizione del tribu
nale a non t e n e r e * o n t o , se 

non proprio quando è impos
sibile fare altrimenti, delle le
gittime richieste della difesa 
fino a rasentare punte di ar
roganza francamente intolle
rabili. L'episodio più grave si 
è registrato durante l'interro
gatorio del colonnel'o Angelo 
Ricciato, comandante del 2. 
raggruppamento celere. Invi
ta to a dire se era venuto a 
conoscenza della storia delle 
flonde (quelle acquistate dal 
capitano Margher i te In occa
sione di una missione a Mi
lano per il sesto anniversa
rio della strage di piazza 
Fontana) , il colonnello ri
sponde di si: « Me ne parlò 
11 maggiore Bartolino, subito 
dopo il rientro da Milano. Io 
chiamai il capitano Marghe
rite facendogli rilevare che 

Dai magistrati militari 

Assolto a Roma 
un capitano che 

criticò la PS 
I giudici romani su posizioni diverse da quelle dei col
leghi di Padova • Depositala la sentenza istruttoria 
La sentenza di assoluzione 

« per insufficienza di prove » 
nei confronti del capitano di 
P S Angelo Giacobelli è diven
ta ta definitiva nei giorni scor
si ed i motivi sono stati de
positati presso la cancelleria 
del t r ibunale militare. Il capi
tano Giacobelli imputato de-

• gli stessi reati del suo collega 
Salvatore Margherito (diffa
mazione militare aggravata) 
ha trovato, dopo la denuncia 
del suo superiore col. Renato 
Barbe, sia la Procura milita
re e sia il giudice istruttore 
mili tare di Roma su posizio
ni n€t/tam€nb€ uìverse u«» 
quelle del tr ibunale militare 
di Padova. Nei motivi della 
sentenza di assoluzione, sia 
pure con formula dubitativa. 
si rilevano innanzitutto le 
« fondate perplessità » del giu
dice istruttore militare in me
rito al reato che un militare 
compie « nel valutare a fon
do i problemi della polizia Ita
l iana per cri t icarne sistemi e 
metodi e per indicarne solu
zioni e rimedi ». 

Il capitano di PS Angelo 
Giacobelli aveva partecipato 
ad una tavola rotonda orga
nizzata da « Paese Sera » nel
l'aprile scorso con la parteci
pazione di Rinaldo Scheda. 
segretario della CGIL; Aure
lio Ravenna, commissario di 
P S ; Antonio Sonnino, briga
diere; Vincenzo Tortorel'.a. 
brigadiere; Claudio Boldrini. 
guardia; For tunato Fedele. 
guardia; Franco Fedeli, di
ret tore di « Ordine pubblico » 
e Arturo Gismondl. giornali
sta. 

Il colonnello di PS. Renato 
Barbò, comandante della scuo
la sottufficiali di Nettuno. 
In cui presta servizio il capi
tano Giacobelli. r i tenne l'uf
ficiale colpevole di aver dif
famato il Corpo delle Guardie 
di PS affermando tra l 'altro: 
« i regolamenti di disciplina 
mili tare non vengono rispet
ta t i neppure dai superiori »: 
« mentre la criminalità avan
za. noi non sappiamo nulla 
dei mezzi da adot tare , delle 
tecniche da seguire. Siamo 
Ignoranti anche culturalmen
te . impreparati sulle leggi: 
nelle nostre scuole non si in
segna codice penale, procedi! 
ra leggi. Costituzione, ma sì 
fa ordine pubblico fino alla 
nausea ». 

Il procuratore militare del 
la Repubblica, dott. Giuseppe 
Bcandurra. dopo aver espleta 

to le opportune indagini sul
l'episodio, sentendo tra l'altro 
in quali tà di testimoni tut t i 
i partecipanti alla tavola ro 
tonda, chiedeva al giudice 
is t rut tore di non doversi pro
cedere per insufficienza di 
prove. Da parte sua il giudi
ce is trut tore faceva propria 
la richiesta del PM e assol
veva il capitano Giacobelli so
stenendo che le dichiarazioni 
dell ' imputato erano s ta te fat
te per avvalorare un discor
so ampio sulla a t tuale situa
zione della PS. 

« Invero — afferma il giu
dice iàtruttoit; — nelle testi
monianze del giornalista Gi-
smondi e de! sindacalista 
Scheda si è appura to che il 
Giacobelli parlò di alcune pu
nizioni disciplinari per avva
lorare l'ipotesi di una volon
tà intimidatoria a sostegno 
del concetto di repressione a 
carico di alcuni militari di 
PS che si erano interessati e 
che si battono per il riordi
namento e sindacalizzazione 
della Polizia ». 

Il giudice istruttore pur am
met tendo che il capi tano Gia
cobelli « si lasciò andare ad 
affermazioni offensive d»M 
prestigio e della reputazione 
di un superiore assente » ha 
r i tenuto che il suo Interven
to è avvenuto dopo che gli 
altri intervenuti avevano ac
cennato ad alcune misure 
adot ta te dagli organi compe
tenti per impedire la smilita
rizzazione del Corpo di Guar
die di P S e la costituzione di 
un sindacato delle forze di 
polizia. Siffatto clima potè 
facilmente indurre il Giaco-
belli a ritenere lecita e legit
t ima ogni sua at t ivi tà di cri
tica » 

n compagno avv. Fausto 
Tarsi tano. che ha assunto ia 
difesa del capitano Giacobel
li. ha espresso un giudizio 
positivo sull 'operato dei magi
strat i del tribunale militare di 
Roma. « Innanzi tut to — ha 
affermato Tars i tano — Gia
cobelli. pur imputato dello 
stesso reato del capitano di 
PS Margherito. non è stato 
ar res ta to . L'equilibrio di que
sti magistrat i ha permesso 
altresì che l ' imputato fosse 
assolto in istruttoria, anche 
se con formula dubitativa, e 
quindi non si è voluto giusta
mente celebrare un proces
so» . 

Franco Scottoni 

Piedigrotta 
Rito in ricordo 

dei Po«M • Musicisti della Canzone 
CHIESA DI PIEDIGROTTA 

.Tre spettacoli di canzoni celebri 
VILLA COMUNALE 

24 e 25 settembre, ore 21 
26 settembre, ore 18 

Fuochi a mare 
SPECCHIO D'ACQUA DI VIA CARACCIOLO 

' 26 settembre, ore 21 

x. Concoreo del veetWni per bambini - * -
« Mini-show di Piedigrotta » 

in EDENLANDIA, 19 e 23 settembre 

Enti promotori: 
Assessorato al Turismo Regione Campania 
tenda Autonoma di Soggiorno Cura e Turismo 

Amministrazione Provinciale 
Ente Provinciale Turismo 

Comune di Napoli 

si t ra t tava di un gesto di as
soluta sconsideratezza ». 

PRESIDENTE — E il capi
tano che cosa le disse? 
. COLONNELLO — (un po' 

esitante) « Ritengo nulla ». 
E' a questo punto che il 

compagno Alberto Malagugi-
ni, difensore di Margherito, 
fa notare che questa è la pri
ma volta che il colonnello 
parla di queste cose. 

PM — Chi l'ha detto? 
MALAGUGINI — Come chi 

l'ha detto? Nel verbale del 
suo interrogatorio in istrutto
ria non c'è traccia né delle 
cose che gli avrebbe riferito 
il maggiore né del colloquio 
con Margherito. 

PM — Che c'è di male? 
MALAGUGINI — Ma stia

mo scherzando? Qui si svilla
neggia la giustizia. Siamo in 
presenza di testi che vengono 
qui ad offrirci verità prefab
bricate e si ritiene che la co
sa non abbia importanza? 

Ma questo non è s ta to il 
solo episodio. Ripetutamente 
il compagno Malagugini e 1" 
avvocato Mellini hanno dovu
to far osservare, con estrema 
fermezza, il singolare compor
tamento della Corte. Vedia
mo più in dettaglio che cosa 
è accaduto oggi. Di fronte al 
tr ibuna'e sono sfilati i testi 
— guardie semplici, sottuffi
ciali. ufficiali — citati dalla 
pubblica accusa. 

Tut t i hanno Indicato nel
l'opera svolta dal capitano 
Margherito la fonte di tut t i 
i guai, accusandolo, in bre
ve. di at t ività sediziosa. Nes
suno di loro, tuttavia, è sta
to In grado di citare un fat
to preciso, un episodio che 
non apparisse palesemente in
credibile. Quasi tutti , inoltre. 
dopo aver giurato di dire la 
verità, cominciano il loro rac
conto con le stesse identiche 
parole: il capitano ci diceva 
di acquistare i giornali che 
all ' indomani avrebbero pub
blicato articoli critici sul I I 
« celere » diceva ai giovani di 
farsi avant i per esprimere il 
loro malcontento parlava del 
sindacato come s t rumento che 
avrebbe eliminato grosse in
giustizie, si sarebbe recato 
più volte nelle redazioni di 
diversi giornali; avrebbe spin-
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re alla s tampa , e via dicen
do. Ma invitati, dalla difesa. 
a precisare le circostanze, a 
riferire fatti precisi, ne se
guiva la litania dei « non ri
cordo ». delle « voci » raccol
te. dei «sent i to di re». 

Facciamo qualche esemplo. 
13 agenti del II « celere » han
no scritto una lettera, pub
blicata dal Resto del Carlino. 
per dichiarare, in sostanza, 

! che le critiche rivolte dai 
giornali e rano ingiuste per
chè. al contrario, all ' interno 
della caserma tut to andreb
be benissimo. Viene interro
gato uno dei f irmatari , l'ap
puntato Luigi Battlst in. Ma
lagugini gli chiede chi h a 
scrit to quella lettera. 

BATTISTIN — Un po' 
tutti. 

MALAGUGINI — Ma io 
vorrei sapere chi, material
mente. l'ha scritta. 

BATTISTIN (confusissimo) 
— Uno parlava con un altro. 
poi siamo andati dal capita
no Montalto... Poi l'ha bat
tuta a macchina l'appuntato 
Guglie t ti. 

PRESIDENTE — Allora 
l'ha scritta il capitano Mon
talto'' 

BATTISTIN — No... l'avrà 
letta anche lui. forse. 

MALAGUGINI — Ma in
somma si può capere chi l'ha 
scritta'' Lo dica chiaramente 
non è mica un reato. 

BATTISTIN — Un po' tut
ti... non so. 

Viene poi ascoltato l'appun
ta to Michele Cruso. il quale, 
pur ripetendo lo stesso ritor
nello contro il capitano Mar
gherito. non esita ad affer
mare che l 'autore della lette
ra è il capi tano Montalto. 

La stessa ammissione, suc
cessivamente. la fa anche 
l 'appuntato Antonio De Gae
tano . 

Viene interrogato il briga
diere Antonino Musolino. che 
è il sottufficiale che. a Trie
ste. spaccò la testa a un fo
tografo e venne rimprovera
to dal capitano Margherito. 
Quando gli avvocati Malagu
gini e Mellini accennano a 
ricordare questo episodio, sem
plicemente per stabilire se. 
a seguito di tale gravissimo 
fatto, il brigadiere abbia nu
tr i to rancore par il suo supe
riore. il generale Maggiora 
esplode, arrabbiatissìmo. di
cendo che questa domanda 
non c 'entra con il processo. 

MALAGUGINI — Come sa
rebbe. che non c'entra con il 
processo? ET la posizione dei 
teste che interessa approfon
dire, giacché se. fra lui e il 

< capitano, c'è stata una frizio
ne. questo potrebbe avere in
fluenzato la sua denuncia. 

Costretto ad ammet te re la 
domanda, il presidente invita 
i! Muso! ino a rispondere e 
questi, smenti to subito dopo 
dal capitano, dice che il Mar-

j gherito. quel giorno, non co
mandava il suo reparto. 

MALAGUGINI (incalzan
do) — Ma allora come si so
no svolte le cose? Ce stato 
queU'episodio di violenza"* 

MUSOLINO — Assoluta
mente no... Poi. non sappia
mo... quando ci vengono ad
dosso... anche un giornalista 
può essere un estremista. 

E così continuarlo a snodar
si gli interrogatori, e prose-

j gue la scoperta manovra di 
leggere prima le dichiarazio
ni rese in istruttoria, per poi 
farsele confermare. 

MALAGUGINI — Senta. 
signor presidente, è perfetta
mente inutile chiedere ai te
sti di confermare, leggendo 
prima i verbali d'istruttorii 

ce, di dire davvero spontanea
mente ciò che sanno. * • 

Il presidente assicura di 
farlo; che questo è proprio 
il suo metodo; ma poi. o at
traverso le domande del PM. 
o quelle del giudice relatore 
— un magistrato militare 'il 
solo «tecnico» del collegio) 
che dipende gerarchicamente 
dal procuratore militare con 
tu t te le garanzie di obietti
vità che ne derivano — la 
storia ricomincia. 

Ciononostante, il disagio, la 
confusione e l'imbarazzo dei 
testi risultano evidenti. 

Si ascolta la guardia Schi
fano. 

MALAGUGINI — Lei dice 
di sapere per certo che il ca
pitano Margherito si è reca
to alla redazione di "Repub
blica". E' cosi? 

SCHIFANO — L'ho sentito 
dire. 

MALAGUGINI — Lei però 
ha detto di saperlo per cer
to. Comunque, in quali cir
costanze l'ha sentito dire'' 

SCHIFANO — Non ricordo. 
PRESIDENTE — Veda di 

sforzarsi. 
SCHIFANO — Non so pre

cisa re 
PRESIDENTE — Afa com'è 

che l'ha sentito dire? 
SCHIFANO - Passando. 
Inutile Insistere. Nella u-

dienza di oggi sono stati a-
scoltati anche alcuni giornali
sti. autori di articoli apparsi 
sulle condizioni esistenti al 
secondo reparto « celere », e 
il responsabile locale di « Lot
ta continua », Mano Breda. 
par « il giallo » della lettera. 
di cui viene ritenuto autore 
il capitano Margherito. men
tre gli agenti Moretto e Ama
to vengono accusati di aver
la recapitata. Il Breda esclu
de tassativamente di avere 
ricevuto la lettera e aggiun

ge di non aver mal visto, pri
ma del processo, i due agenti 
presunti « postini ». 

Torniamo ora all'interroga
torio del colonnello Ricciato. 

Quest'ufficiale ha teso a da
re una rappresentazione ot
tima dell'ambiente esistente 
al 2. celere. Questo clima, na
turalmente, sarebbe s tato gua
stato poi dall'azione nefasta 
del capitano Margherito. Tut
tavia. almeno in una occasio
ne. il colonnello ha dovuto 
ammettere che un episodio 
gravissimo denunciato da 
Margherito è vero. Si trat
ta dell'ospitalità concessa in 
caserma ad un esponente del 
MSI. 

AVVOCATO MELLINI — 
E' vero o non è vero che il 
generale Barbano, esponente 
del MSI. venne osDitato nel-
lu caserma e che il capitano 
Margherito venne invitato a 
fare gli onori di casa con 
molto scrupolo'' 

COLONNELLO (molto con
fuso) — Io non conosco per
sonalmente questo generale 
Barbami, né so se si tratta 
di un esponente del MSI. 
Debbo dire rff avere ricevuto. 
una telefonata. Mi si disse 
che un generale voleva per
nottare una notte in caser
ma. Io non sapevo chi fosse 
questo generale. 

Ma guarda un po'. Il co'on-
nello, pur ignorando la iden
t i tà del suo ospite notturno. 
accetta di farlo dormire in 
caserma Passibile che non 
gli sia venuta la curiosità di 
conoscerne il nome? In ogni 
caso su questo gravissi
mo ep'sodio sarà necessario 
conoscere la verità. ma 
davvero tutta la verità. 

Domani nuova udienza. 

Ibio Paolucci 

Polizia e carabinieri so
no stati mobilitati ieri, por 
diverse ore, n seguito di 
una segnalazione anonima 
secondo la quale Graziano 
Mesina. il bandito sardo 
evaso dalle carceri di Lec
ce. avrebbe dovuto trovar
si a Milano in una zona 
residenziale alla periferia 
della città, ed esattamente 
in via Lucca. « Andate in 
via Lucca — ha ripetuto 
due volte l'anonimo prima 
di riagganciare — trove
rete Graziano Mesina ». Di
verse pattuglie sono imme
diatamente state fatte af
fluire nella zona dove è 
iniziata una vasta battuta 
nei eampi retrostanti il 
complesso residenziale con 
l'aiuto di unità cinofile. 
Alle ricerche, risultate co
munque vane, hanno par
tecipato anche alcuni fun
zionari deU'SDS (Servizio 
di sicurezza). Di Mesiena. 
comunque nessuna traccia. 

Via Lucca si trova a si
nistra del lunghissimo viale 
delle Forze Armate e si 
affaccia su una vasta ra
dura. Sulla strada ci sono 
alcuni complessi edilizi 
popolari i cui box sono sta
ti ispezionati. Una trentina 
di uomini armati, fra poli
zia, carabinieri, agenti dell' 
ufficio politico e del servi
zio di sicurezza, hanno per
lustrato anche la zona di 
campagna, particolarmen
te una cascina .semidiroc
cata che si trova a poche 
decine di metri dalla sede 
stradale di via Lucca. L' 
intera operazione è durata 
circa due ore, ma di Me
sina nessuna traccia. 

Una delle tante storture del sistema penitenziario 

Tre carceri nuove pronte 
inutilizzate in Campania 

La denuncia in una conferenza stampa dell'Ufficio di presidenza della Regione 
Il presidente del Consiglio regionale Gomez ha illustrato le iniziative in cantiere 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI. 17 

« E' mio convincimento — 
h a det to il compagno Mario 
Gomez, presidente del consi
glio regionale della Campania 
— che le regioni possono da
re un notevole contributo al
l'attuazione della riforma pe
nitenziaria ». 

Questa affermazione è sta
ta fatta nel corso di una con
ferenza s tampa indetta per 
illustrare all 'opinione pub
blica i risultati di" una se
rie di visite compiute dall ' 
ufficio di presidenza dell'as
semblea regionale alle carce
ri della Campania. 

Il compagno Gomez ha an
che citato alcuni esempi di 
disorganizzazione e di spre
ch i : vi sono carceri di nuova 
costruzione che inspiegabil
mente non vengono utilizzati 
(a Ariano Irpino. a Saler
no e a Carinola), come vi so
no luoghi di pena con pochi 

detenuti che sono provviste di 
camera operatoria, gabinetti 
specialistici (oculistica, odon
toiatria) , e altri con molti 
detenuti che mancano per
sino di locali d'isolamento per 
malatt ie infettive. Sui proble
mi delle carceri campane lu-

può esplicarsi subito in tre 
direzioni: istituzioni di corsi 
di qualificazione professionale 
per i detenuti, controllo dell' 
assistenza sanitaria, assolvi
mento dei compiti di tutela 
sociale sia del detenuto per 
il suo recupero che della fa-

nedi si terrà alla regione un i miglia. Le situazioni che so-

A colloquio con gli amministratori 

incontro con i parlamentari 
che mercoledì prossimo incon
t reranno il ministro Bonifa
cio. 

Altri ragguagli sullo s ta to 
dei luoghi di pena sono stat i 
forniti dai giudice di sorve
glianza Genghini (che con 
altri due colleghi. una stan
za. una scrivania e un telefo 
no. dovrebbe interessarsi del-

no s ta te riscontrate nei luo
ghi di pena visitati non si 
discostano molto da quelle 
che caratterizzano tut te le 
carceri italiane (superaffolla
mento; promiscuità tra gio
vani e anziani, . t r a - c h i è in 
at tesa di giudizio é chi è s ta ' 
to già condannato; condizio
ni igieniche inumane). Co
munque. su quelle delle car

ie condizioni di 7.000 reclusi ! ceri "campane sarà redatta 
— un quinto dell ' intera popo
lazione carceraria del pae
se) che ha messo in risalto 
situazioni abnormi special
mente per quanto at t iene la 
sfera sessuale. 

L'azione delle Regioni — se
condo il compagno Gomez — 

Il governo discuterà 
la riforma penitenziaria 

Il Consiglio dei ministri, nella sua prossima riunione di mi ri ed ì 21 
settembre, sarà investito dei problemi di attuazione della riforma peniten
ziaria. che è stata rivendicata, nelle scorse settimane, dai detenuti nelle 
drammatiche proteste delle carceri. Nella prima seduta utile, successiva 
alla riunione del Consiglio dei ministri, il ministro della Giustizia è 
disponibile a discutere le decisioni del governo con la competente com-
mssione della Camera. 

Lo ha comunicato ieri il senatore Bonifacio al compagno on. Franco 
Coccia, che ai primi del mese, di fronte alla drammaticità della situa-
itone nei penitenziari determinata soprattutto dal mancato o timido 
avvio della riforma, a nome dei deputati del PCI, aveva formalmente 
chiesto al presidente della commissione di convocare per il 25 il mi
nistro Bonifacio. 

Questi, però, pur affermando di essere pronto a discutere, chiedeva 
un rinvio — al massimo sino alla fine di settembre — onde poter con

entro pochi giorni, una det
tagliata relaziona che, con
temporàneamente, -, s a rà "-date 
sia ai giornalIstF'chè'agli or
gani del consiglio regionale. 
In particolare il compagno 
Gomez — che nella conferen
za s tampa era affiancato dal 
vice presidente Eugenio Ab-
bro (de), e dal giudice di 
sorveglianza Massimo Gen-
ghini — ha sottolineato che 
verrà chiesto alla giunta un 
provvedimento particolare 
per la rapida attuazione di 
corsi di formazione professio
nale da stralciare dal più 
complessivo piano di inter
vento nel settore e destinare 
ai detenuti . Questi interventi. 
anche nel campo più esteso 
dell'assistenza sociale, certa
mente potranno a t tenuare lo 
s ta to di tensione oggi esisten
te nei luoghi di pena. 

Da questa prima iniziativa 
dall'ufficio di Presidenza cer
tamente scaturirà l'esigenza 
di procedere a una Indagine 
conoscitiva più approfondita. 
Nel corso degli incontri con 

sultare il presidente del Consiglio e portare in seno al governo • prò- '. i . r e f l u 5 ! - <*Ue3tl h a n n o d i m a 
Memi sul tappeto e quindi alla commissione un impegno collegiale del ! Strato di aver apprezzato mo!-
Consiglio dei ministri, su cui aprire il confronto. , tO l'iniziativa della sezione 

« Noi valutiamo positivamente quanto comunicatoci dal ministro Bo- di sorveglianza del tribuna-
nifacio — ha dichiarato il compagno Coccia —, e apprezziamo la i ]Q <JJ NaDO'l d'impugnare da 

Giustizia, che potrebbe aver luogo anche nella prossima settimana, i c l della 
nei giorni immediatamente seguenti al consiglio dei ministri, tenuto conto j 
dei riflessi che le deliberazioni del governo avranno nelle carceri - . , 

riforma i . recidivi. 

Sergio Gallo 

La sciagura è avvenuta a Moatize 

140 minatori sepolti nel crollo 
di una miniera del Mozambico 

JOHANNESBURG. 17 
Secondo quanto annunciato 

da Radio Monzambico. e suc
cessivamente confermato dal
l'agenzia nazionale di s tampa. 
140 minatori sono rimasti se
polti in seguito al crollo di 
una galleria nella miniera di 
carbone di Moatize. presso la 
c i t ta di Tete. nel Mozambico 
centro-occidentale; vi sono 
scarse speranze di trovare su
perstiti . 

Sempre secondo Radio Mo
zambico. c i ta ta oggi dal gior-

perchè confermeranno anche | naie sudafricano « Randy 
le virgole. Chiediamogli, inve- | Daily Mail», la sciagura, una 

delle più gTavi avvenuta nel
l ' importante centro minerario 
di Moatize negli ultimi decen
ni. sarebbe avvenuta proprio 
mentre la maggior par te del
le squadre di minatori era 
al lavoro nelle gallerie. 

L'agenzia ha precisato che 
la sciagura è s ta ta causata 
da un'esplosione di gas me
tano. 

Le miniere di carbone di 
Moatize sono le più importan
ti del Mozambico e fornisco
no al Paese la maggior par te 
del combustibile necessario 
alla sua industria. 

NEW DELHI. 17 
Dodici minatori sono rima

sti bloccati all ' interno di una 
miniera sita a circa 50 chi
lometri dal centro di Hazari-
baeh nello s ta to indiano del 
Bihar. 

L'incidente è avvenuto quan 
do le acque del fiume Nalka-
ri in piena hanno s t rar ipato 
inondando la miniera ed im
prigionando cosi i 12 mina
tori che lavoravano in una 
galleria erte non sarebbe ala
ta invasa dalle a c q u e 

Viareggio: perchè il Comune 
interviene sull'assenteismo 

Ampia ristrutturazione dei servizi - Chi sono i due licen
ziati "„ - t Pieno appoggio delle organizzazioni sindacali 

Dal nostro inviato 
VIAREGGIO. 17. 

Due dipendenti comunali 
licenziati, un terzo dimissio
nario, 22 deferiti alla com
missione di disciplina per 
inadempienze varie ma prin 
cipalmente, per assenteismo 
(mentre altri 4-5 casi erano pia 
stati rimessi a tale commis 
sione); questi l termini nu
di e crudi della vicenda che 
ha per protagonista l'umtril-
nistrazione di sinistra della 
città e della quale si parla, 
ovviamente molto. In questi 
giorni, qui a Viareggio «Non 
abbiamo preso queste deci
sioni a cuor leggero» affer
ma Il sindaco socialista Pao
lo Barsacchi. « Siamo ama
reggiati per 1 provvedimenti 
che abbiamo dovuto adotta
re, ma slamo al t ret tanto con
sapevoli di avere agito con 
senso di responsabilità, nel
l'interesse dell'ammlnistrazio 
ne, del dipendenti stessi, ori
la funzionalità dell'ente che 
abbiamo ereditato in parti
colari condizioni ». 

Giunta comunale, in base al
le segnalazioni dell'assessora
to ai servizi pubblici e del
la commissione per il perso
nale (della quale fanno par
te tut te le forze politiche e 
i rappresentanti delle orga
nizzazioni sindacali), ha deli
berato. di considerare deca
duto il rapporto di impiego 
che legava due dei suoi di
pendenti alla amministrazio

ne, in base all 'art. 155 del re
golamento comunale che vie
ta assenze ingiustificate per 
un periodo superiore al 15 
giorni. Chi sono i licenziati? 
Due netturbini. Due «casi pa
tologici ». aflerma un rappre 
sentante della amministra/io 
ne, con situazioni diverse al 
le spalle (uno pare che oe 
ne sia andato in Sardegna, 
lompendo di fatto con l'am
ministrazione; l'altro era con 
tinuamente assente, sia per
chè svolgeva altre attività, 
sia per ragioni di altia na
tura) . «Ma al di là di quo 
sti due casi limite — ifter-
ma il vicesindaco, compitino 
Sergio Breschi — vi e una 
situazione intollerabile che 
intendiamo colpire alle ra
dici >• 

Questa situazione ha una 
sua origine politica pai tiro 
lare. Ce !o spiega lo ~>te.-so 
Breschi, che è anche asses
sore ai servizi pubblici, 

La nuo\a ammimstia ' ione 
nel quadro degli impegni 
pt ^grammatici assunti di 
l ionte alla città, ha piocodu 

Ma" veniamo "ai" fatti. La ! to alla municipalizzazione del 
servizio di produzione e tli 
stribuzione del latte, del gas 
e dell'acquedotto ed alla gè 
stione diretta del servizio di 
nettezza urbana, che fino ad 
allora erano stati gestiti da 
aziende private. Il personale 
di queste società è passi lo 
alle sue dipendenze: fra que 
sti tutti i 156 dipendenti che 
lavoravano per conto della 
Saspi, la società che aveva in 

appalto il servi/io di nettez
za urbana (complessivamen
te oggi l dipendenti comu
nali di una città come Via
reggio di 60 mila abit ititi, 
ammontano ad 800 cura , 
compiesi 1 nuovi assunti). 
Dato che 11 capitolato d'ap
palto non vincolava aìi<» pie-
senz.i del la volatori, la so
cietà non aveva intensse a 
che i suoi dipendenti fosse
ro in servizio a tempo »ile-
no. Anzi, nienti e la società 
non si vedeva rost iet ta a le-
triunirli per le assenze, l'one-
le a canco deU'ummlmstiR-
zione comunale (passato rei 
'75 da 400 milioni ad un mi
liardo e mezzo) non .subiva 
modifiche 

L'assessore al persoli de 
compagno Giani ranco 'l'ama-
grimi, allarga il discoiso ,'j>li 
aspetti generali del piotale-
ma. « I piovvedimunii adotta
ti non debbono essere inter-
pietati come atti punitivi. 
Essi riguatdano pu t lcoUr i 
irango tra il personale che, 
al contrailo, wMia =u.i glan
de maggiorinza si t.t carico 
responsabilmente dei piotale-
mi dell'ente II ncMio impe
gno e quello di adeguale i 
seivizi e la stiuttui. i delln 
amministrazione ad esigenze 
reali della rit ta In questo 
senso abbiamo impostato Un 
dall'ini/, o il nostro rapporto 
con ì dipendenti, con le r.l-
tre forze politiche e con le 
oiganizzaz.ioni sindacali »> 

Marcello Lazzerini 
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La FINSIDER 
alla Fiera del Levante 

« La Finsider verso i mer
cati esteri: esportazione di 
prodotti, di tecnologie, di ser
vizi ». Questo il tema esposi-
tivo del padiglione che la Fin-
sider presenta quest 'anno al
la Fiera del Levante di Bari 
per Illustrare con cifre, con 
immagini e con prodotti il 
contributo del Gruppo alla 
espansione del commercio con 
l'estero attraverso l'esporta
zione di prodotti, di tecnolo
gie e di servizi (tubi Italsi-
der per l'URSS, lamierini a 
freddo Italsider per gli Stati 
Uniti, tubi Dalmine per I n 
dustria petrolifera e petrol
chimica e per l'edilizia per gli 
Stati Uniti. Centro e Sud 
America, Medio ed Estremo 
Oriente, oleodotto del Sumed 
in Egitto realizzato dalla Mon-
tubi e dalla CIMI ecc.). 

Nel 1975 quat t ro milioni di 
tonnellate di prodotti siderur
gici Finsider hanno raggiunto 
il mercato mondiale, con un 
incremento del 100% rispetto 

all 'anno precedente. In ter
mini di fatturato estero que 
sto impegno del Gruppo Fin
sider si è tradotto nel 1975 in 
un consolidato di 2 miliardi 
di dollari, corrispondenti al 
45% del fatturato complessi
vo. Anche la bilancia valuta
ria del Gruppo, malgrado gli 
esborsi per sii acquisti delle 
materie prime, è risultata at
tiva per 500 miliardi di lire. 
Sugli stessi livelli, all'incirca, 
si mantengono in questa pri
ma parte dell'anno, nonostan
te le difficoltà della congiun
tura internazionale, le espor
tazioni del Gruppo. 

Particolare rilievo merita il 
plastico della regione di Ban-
dat-Abbas. dove con la parte
cipazione e l i collaborazione 
delle Aziende del Gruppo, sta 
per sorgere il più gronde cen
tro siderurgico a ciclo inte
grale dell'Iran, n Centro, che 
è stato progettato e sarà rea
lizzato dall 'Italimpianti. è de
stinato a produrre, con l'assi

stenza tecnica dell'Italsider. "A 
milioni di tonnellate di PC-
ciaio all 'anno a partire dal 
1981 

In appositi pannelli e illu
strata tutta la vasta gamma 
di attività delle Aziende par
tecipanti al'a Fiera (Italsider, 
Dilmine. Terni. Innocenti 
Santeustacchio. C M F.. Mon-
tubi. Amico Fins:der, Sicai, 
I tahmpmnti . CIMI. Pontegai 
Dalmine. Morteo Soprefln, 
Saip, Dediver. C S M . Sider-
export. Sidercomit. Terninosn, 
Cementir. Acciaierie dì Piom
bino). 

L'allestimento comprenderà 
un settore « Fm.sider e l'in-
formazione» con diapositive 
e video cassette nonché Uf
fici Commerciali della Sider-
comil e della Sderexport . 

All'esterno del Pidisrlione 
verranno esposti prodotti in 
acciaio dell'Ita'slder. della 
Dalmine e della Terni; tra 
questi un tubo di acciaio 
(diametro mm 3000) dell'ac
quedotto del Sinni. 

• t nel mon< 
l'acciaio finsider : 

i suoi prodotti 
le sue 

tecnologie 
Il Padiglione del Gruppo 

Rnsider alla Fiera del 
Levante ne illustra il ruolo internazionale 

sempre più rilevante attraverso l'esportazione di 
prodotti, di tecnologie e di servizi in 

tutto il mondo Nel 1975: 4 milioni 
di tonnellate di acciaio esportato; 2 miliardi di 

dollari di fatturato estero; 500 miliardi di 
lire di attivo nella bilancia commerciale 

finsider iti 

TERNI 
lamierini magnetici della terni per la repubblica popolare cinese 
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